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IL PAUL AMENTO 

Tutto ò santo fr.i' lib­ri , o il v,>t i , e la sperimi!» , e gli al­
lori, e le m.jj>. o la tonili di chi n.ivota por seguir lo istorie onlla 
sventura dell'­mptu, e l,i diluii de' pepili., mostrali qn <l carattere 
solenne elio ammirano i secoli, e a cui l'età co.mi in tributo aggiun­
go i sempre nuova luce, e bollerà. 

lUsorta, o Trlnicria, e ddl'ilba, eli.» lime di bjnefico splondoro 
In cimo dell'fc.t'1» rall>gr,inlo le siculo Tronti con un r.igio di Dio, fine 
« «piesto giorno, che presenti compiuto lo brame de' liberi non si 
ritrova che una sequenza di fatti lu.nuiosi, una mirabil citena di 
meravigli i. Apparvi* il di che venne salutato dalla VOJO do' forti 
cene foriero, e ministro della libertà, che, antica Dia per noi do­
>ova sedersi in sugli attiri occupati dalla tirannide iniqua; està nel 
suo meriggio quell' astro, che vido all' ombra del Santuario de­
porre jjli acciaii , udì disciiijliore cantici al Signore per la vittoria 
uttennta, e per la pace, e felicità della Patria. Un pu|>>lo che sor­
go, |>T abbattere .1 trono, una gente, che rivendicati i suoi dritti, 
guarda con nobil ferocia quel ferro che infranse il vincolo tessilo da 
sacrilega do,tra ; l'entusiasmo p (litico iHla sua ispirarono, l'amor 
di patria nella santità delie siu glorio; Tnqietra in somma nell'an­
goscia, e fra le cateni, eia nudio istessa de' generosi lieta, e bella 
al BOI riso celeste di liborlà, appresentin quello sp­ttacolo sublime, 
che il figlio (Mia patria, il vate, il gii irnero, il filosofo contempla, 
uff.on qiel drnin.oa la cui rim imbranza non ticerà tra quelli. 

a Che questa etado chiameranno antica. » 
L'aurora del 2'i corrente splen leva sull'Orcio, o Palermo, la città 

degli amori , la sedo del genio si mostrava intuito il nitivo suo 
fulgore, ricevami.» una coron* im nortale dalla Miss che conforta 
le sacre lombo da' martiri. Suonivtf a gazzarra il bronzo da' Sm­
inar!, ed il popolo a larghe preso traeva pe' luoghi dove parla li­
bertà col suo divino linguaggio, devo i misteri della Patria si o ion 
svelati dal libbre santodi Dio. Palermo fece risuonar di liete voci, 
e di plausi fastosi le pareti, che venerande, ed auguste serbino il 
vessillo del forte estenninitor d'gli Albigesi, e tornava tenero con­
solante il vedere il vecchio padre che erudiva i figli colla sollen­
nità di quella festa nell'amor della patria; il mirare lacrimose le ma­
dri offrendo al Signore come in dono la prole su cui non volgeranno 
atterrite gli sguardi par la rabia insana di despota crudele. 

Convennero in quel te npio S. E. Arcivescovo, il Comitato, gli Eroi 
tutti distinti , e rinomati per la nobil difesa della terra natale , e 
l'ingegno , e il sapere, e la carità di patria , e il valore solavano 
umili a raccogliersi «otto il braccio del Signore por essere vieppiù 
santificati.­­. 

Al primo si chiese grazie dal Cielo, se ne ad limili li il patroci­
nio possente coll'olocausto dell'altare; e l'arpa del Levita, come quella 
di Aronne infra gli Ebrei, religiosa , e p'litica insiemJ , ram Den­
tava al D.o degli Eserciti le promise fatto a' padri del fedele , e 
Vittorioso tiraolio, gli ricordava che libertà fu il patto angusto dato 
a quell' essere, che ha vita per amaro , grandezza per virtù de­
ttino pel Cielo. 

Co np'uto il sacrifieio; il presidente al C >m tato, I' illustre Rug­
giero, si diede ad enunciare i provvedimenti, le cure di lui e degìt 
altri generosi per la salute di Sicilia, e trattati di acordj, diesi 
eran tenuti col tiranno per ojara del plenipotenziario log! ssa , ed 
apriva il Parlamento noi quale il voto (lolla pitna dovrà por ss apre 
stabilire il suo febeo av'Hjh re. Esultanti evviva tennero dietro a quel 
caldo discorso, e le Idoriila (lolla gìoji die si sparsero in quella fu 
ron il chiaro segno che 1' amjr di patria anima con viva forza il 
petto de' Sicani, e che non ci fa s>eoiidi al lljn.iu, el al Achivo. 

1 rappresentanti comunali, o de' distretti si unirono sulla sera in 
General Parlamento , dove si atteso alla riconoscenza de' dritti di 
ciascu rappresentante, ed all' oidmo , ed ar.nonla delle camere dei 
Pari cioè, o di Comuni. 

Si applicò indi l'animo alla elezione de'presidenti a ciascuna dello 
camere, e quello della camera de'. Pari si fu il D.ica Serradifalco. 
e vice­presidente il Marchese Cerda; Presidente alia camera de' Co­
muni venne creato il Marchese Torroaraa e vice­presidonte il Ca­
valiere Emerico Amari. Si chiudeva quel giorno il più lieto, e su­
blima che veduto mai si fosse nel cielo,di questa terra avventurata, 
ed il sicolo genio formava un' inno, elio «ara il palpito , e il (li­
gnaggio dell'uomo. 

Siegue il discorso del Presidente del Com tato generala al-

I apertura del general Parlamento di Sicilia nel giorno 25 
marzo i8t8. 

II fatto che ojjgi compiamo innanzi n Dio e agli uomini 
è il più solenne clic possa intervenire nelle vita di un 
popolo. —Ojjgi si aduna per la prima volta , dopo 33 
mini , il Ganci al Parlamento Siciliano disperso dulia vio­
lenza di un potere usurpatore; s' aduna per riformare le 
leggi dello stalo dopo un terzo di socolo , nel quale il 
mondo è progredito si rapidame ite , e la Sicilia ha sof­
ferto tante ingiurie, tanti danni, tante calamità. — fi Iddio 
permette che questo Parlamento noi convochi, no, il pò 
tere monarchico che gli chiuse le porte nel 1815, ma il 
popolo vittorioso in quella tenzone disugualissima degli 
inermi contro gli armati, degli inesperti e scomposti con­
tro gli ordini militari, le fortezze, le navi, le artiglierie, 
i preparamenti di guerra studiati contro noi per sì lungo 
tempo. Riconosciamo, o Signori , li mano della Provvi­
denza in qui sia gloriosa rivoluzione! Iddio suscitava dap­
prima un Santo Pontefice e gli ispirava quegli alti onde 
divampò l'amore di libertà e in.IipenJtenza che covava nei 
petti italiani. Mentre i popoli d'iiahi nostri fratelli ten­
tavano alito vie più lunghe per conseguire lo scopo, Iddio 

fu quello elle accecò il governo oh' el doten confondere , 
•• fortificò questo popolo Siciliano, al quale avea serbalo 
l'onore di cominciare veramente il gran riscatto. Rendia­
mone dunque grazie all' Altissimo , e preghiamlo eh' ei 
regga e con orli queslo General Parlamento nella grave 
opera alla quale si accinge , »1 che ne torni durevole li 
bona e pace « prosperità e grandezza alia Sicilia , uon 
meno die alla gran famiglia Italiana! 

PienJendo a ragionarvi, o Signori, degli otti del Co­
mitato generale che viene a deporre nelle vostre niaii> 
l'autorità assunta nel calor della rivoluzione , io vi sve­
leiò prima d'ogni altra cosa il segreto della sua politica. 
Il Coiiiiiato ha avuto fede nella rivoluzione e fiducia nel 
pi polo II Comitato ha avuto fedo nel sentimento poli­
tico che fu sempre in fondo del euor d' ogni Siciliano , 
i'ouioie,. cioè, della libertà, la coscienza dei noslri drilli 
costituzionali, e la convinzione che la Sicilia non dovesse 
dipendere da nessun altro stato Questo sentimento pro­
fondo, vitale, non solamente resistè sempre agli sforzi del 
governo napolitano che lo volea spegnere, ma, corno ac­
cade nelle granili passioni, divampò più forte nei contri 
sii, si accrebbe delle stesse ingiurie , dei dispetti, dirò 
anche degli stolti eccessi di quel governo , e si apprese 
universale e gagliardo in ogni angelo della Sicilia. _ Il 
Comitato generale ereato dal popolo dì Palermo, deside 
roso di consiglio nella lotta impegnata , sin dal primo 
giorno Uovo in queslo sentimento il simbolo della rivo­
luzione Siciliana, e nettamente V espresse quando rispose 
al passalo governo : che la Sicilia nou avrebbe posato le 
armi , se non quando riunita in Gelerai Parlamento in 
Palermo, avesse adattato ai tempi la Costituzione, che per 
tanti secoli avea posseduto, che, riformata nel 1812 sotto 
I influenza della Gran Bretagna, non si era mai osalo di 
toglierle apertamente. Lo scopo della rivoluzione cosi in­
dicalo, corrispose al voto universale; indi quella miraco 
Iosa unanimità delle città, delle classi, di tulli quanti gli 
abitatori dell'Isola. Il Comitato generale non ha cercato 
altra guida uhe questo simbolo, non si è messo per altra 
via che la via dritta, aperta, quella battuta dal popolo ; 
e ciò spiega perchè abbia mantenuto 1' universale fiducia, 
e con essa V autorità , tra i mille urti e le difficoltà di 
una rivoluzione che ha scosso la società dalle fondamenta 

Non occorre enumerare qui i particolari della concorde 
adesione di tutu la Sicilia , della quale si è or ora ac­
cennata la cagione Tutte le città dell' Isola , ai primi 
avvisi degli avvenimenti di Palermo, spontaneamente, pre­
murosamente e con trasporti di gioia aderirono alla rivo­
luzione; quelle poche ove stanziava qualche presidio mi 
litare aggiunsero valorosi fatti alle parole; e così entro 
pochi giorni Termini,"Trapani, Catania, Girgenli, Milazzo, 
Licata g' impadronirono delle fortezze che le minscciavano, 
maudaron prigioni in Palermo i soldati del presidio , e, 
sostituiti agli impiegali del Governo i Comitati eletti dal 
popolo, cominciarono a carteggiarsi col Comitato generale. 
Cosi anche tutti gli altri Comuni, nei quali i gendarmi, 
o militari qualuuque furono presi e maudati in Palermo. 
Ma che diiemo di Messina, di Siracusa? Messina che avea 
la prima dalo l'esempio di tentare il movimento nel set­
tembre scorso, lo compì gloriosa sotto le artiglierie d'una 
delle più formidabili fortezze che ai noverino in Europa 
Con quella audacia e quell'animo deliberato, di che sono 
sì belli esempi nella storia messinese , la generosa città 
inalzò in faccia alle batterie il vessillo tricolore , istituì 
il Comitato provvisorio , non curò Io stazio del bombar­
damento nò le infinite calamità d'una guerra sì disuguale, 
e sì fidamente assalì, che tutte occupò l& tortezze, fuor­
ché il Salvatore e la Cittadella v­e i l ipr.imo ha in parte 
distrutto , ha recato noa pochi guasti alla seconda : che 
se or sostano Io offese du ambe le parli ( per certo hun 
più da temere le fortezze che la città. — In Siracusa può 
lodar tutta la Sicilia un proponimento generoso al pari e 
forse non minor coraggio, e non ha da piangere effusione 
di sangue. 

Tra sì fatte coadizioni di cose, essendo la Sicilia con­
corde e risoluta a mantenere i suoi dritti e tentennando 
tuttavia il governo napolitano nel partito di riconoscerli, 
il Comitato geneeale non volle aspettar tempo a convo­
care il Parla nonio. È superfluo il diro che uon potendosi 
seguire streiiamante lo Statuto del 1812, poiché è tanto 
mutata la Sicilia e il mondo , il Comitato deliberò quei 
novelli ordini che ognun conosce, Jper la virtù dei quali 
noi rappresentiamo qui il paese. 

Il Co.nilato generale dee rappresentare adesso al Par­
lamento le trattative che h&uao avuto luogo col governo 

di Napoli, le quali riguardano lo leggi fondamentali dello 
stalo. Fin dal tempo in cui si combattea più fieramente 
in Palermo, il Comitato generale , non dubitando punto 
della vittoria che doveu consigliare il governo di Napoli 
a riconoscere i nostri dritti, pensò di rivolgersi all'illustre 
Diplomatico Inglese che allora soggiornava in Roma con 
missione di adoperanti amichevolmente «Ilo assetto dello 
cose d'Italia. La prima comuniuuzione del Comitato nou 
ebbe altro fine che di esporre gli avvenimenti di Palei ino. 
e richiedere l'Ambusciadore britannico che, nel coso d'un 
accordo , garantisse colla sua presenza quei patti che la 
Sicilia avrebbe saputo guadagnar nelle trattative. E ben si 
avvisò if Comitato, poiché il governo di Napoli , ammo­
nito dogli avveuiinenli, non tardò a chieder la mediazione 
di Lord Minto nelle quistioni sue con la Sicilia. Volen' 
Iteri la profferiva l'illustre Diplomatico , eh* eia già pas­
sato da Roma a Napoli. Egli si compiacque di fare al 
Comitato generale , per mezzo del Console generale bri­
tannico in Palermo, quella comunicazione che il Comitato 
allora pubblicò per le stampe insieme con lu risposta che 
«•sso le avea fallo, dichiarando di accettar la mediazione 
nei limili che fossero assicurali gli antichi diritti costitu­
zionali, e l'indepondenza della Sicilia. — Seguirono a ciò 
molti indugi e andirivieni da parte del governo di Na­
poli; e fu questa una delle ragioni che mossero il Comi­
lato generale ad all'iettarsi all'atto di convocazione del Par­
lamento , senza né spezzare le trattative , né insistere su 
quelle, ma sol mostrando che i Siciliani non si sarebbero 
mai rimossi dal loro preponimelo. Poi i) governo napo­
litano aderiva all'alto di convocazione del Parlamento; ma 
perchè gli altri decreti regi del 6 marzo , che sono noti 
a tutti , non davano alla Sicilia tutte le guarentigie alle 
quali ha di ilio , il Comitato generale dichiarava tenerli 
come non avvenuti. Così, venendo ai termini «stremi delle 
trattativi, e portatosi di già in Palermo l'illustre perso­
naggio che le avea condono, ei fece conoscere al Comi­
tato gene!ale con precise parole che l'ultimo intendimento 
suo fosse di porre dall'una parte l'unità della Corona , e 
dall' altra tutti quegli statuti che potessero assicurare la 
costituzione e V indipendenza della Sicilia. — Argomento 
fu questo d'una lunga e matura discussione del Comitato 
generale, nella quale si couchiuse di accettare l'unica con­
dizione sostenuta dal Diplomatico Inglese, e di contrap­
porre a quella i patti seguenti: 

Che il Re avesse il titola di Re delle due Sicilie. 
Che il suo rappresentante in Sicilia, chiamato sempre 

Vioerè , fosse un membro della famiglia reale o un Si* 
ciliuno. 

Ch* la carica di Viceré fosse irrevocabilmente fornita 
di un pieno (titer ego, con tutte le facoltà e tutti i vin­
coli, che la Costituzione del 1812, dà al potere esecu­
tivo. 

Che si rispettassero gli atti e impieghi falli o dali dal 
Comitato Generele e dagli altri Comitali dell'Isola finché 
durerebbe la loro autorità. 

Che l' a'to di convoeazione del Parlamento pubblicala 
dal Comitato generale, facesse parte integrale della Co­
stituzione. 

Che gli impieghi diplomatici, civili, o militari e le di­
gnità ecclesiastiche fossero conferii! a' soli Siciliani, e dati 
dal potere esecutivo residente in Sicilia. 

Che si conservasse la guardia nazionale oon le riforme 
che potrebbe fare il Parlamento. 

Ch'entro otto giorni le truppe regie sgombrassero dalla 
due fortezze che occupavano ancora in Sicilia, e che fos­
sero demolite quelle parti delle stesse fortezze che nuo­
cerebbero alla città a giudizio dei Comitali o, in man^ 
oanza, dei magistrati municipali» 

Che la Sicilia coniasse moneta con quel sistema che il 
Parlamento fosse per determinare. 

Che. fosse riconosciuta e conservata la nostra attuale coc­
carda e bandiera tricolore. 

Che si consegnasse alla Sicilia la quarta parte della flot­
ta, delle armi e dei materiali di guerra esistenti finora, 
o l'equivalente in denaro. 

Che non si ripetessero nb dall'una parte né dall' altra 
spese di guerra; ma i danni d'ogni natura del Porto Franco 
di Messina e delle merci conservate in quello, corressero 
a oatioo del Tesoro Napolitano, non già della Sicilia. 

Che i Ministri di guerra e marina, affari esteri, e tutti 
altri per all'ili di Sicilia risedessero presso il Viceré, a 
fossero i>>,> usabili ai termini della Coslituzioue. 

Che la Sicilia non dovesse riconoscere alcun Ministra 
di all'ari siciliani in Napoli, 
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Che fosse restituito il Porgli Fiune,o $ .Medina nello 

RL.i't in otti si trovava avanti ito legge w 1826. 
Che tulli tilt all'ari di ^mutale inleregjfie si detonminas­

«ero di accorilo tra i duo Parlamenti. 
Che formandosi le^a ooinm,uic'uile ,o pjklifiicu e<on altri 

stali Italiani, siccome è vivp desiderio di ogni 'Siciliano, 
la Sicilia vi fosso rappresentala (distintamanto «I par di 
ogni «Uro stato, da persone nominalo 4»i poleie .esecutivo' 
che risederà in Sicilia. 

Clio si restituissero i vapori postali, e doganali, com­
perali con denaro e per servigio della Sicilia. 

Questi erano i capi dell'accordo che il Comitato gene­
rale si .riserbò di stendere, ridurre ai particolari, ed esporre 
in miglior forma allorquando •! illustre Diplomatico Inglese 
l'avesse richiesto por effetto d'alcuna risposta del governo 
ili Napoli, Avea aggiunto il Comitato clic le trattative 
fossero rimesse nel l'in lamento , non ultimandosi prima 
del di della Convoea/.iniie Ma «li ciò non occorro par­
lare rtltlimolili che come ili mi ragguaglio dei passi dati 
dal Comitato in questo IIIIÌSMUIO allure, i quali pure non 
•bau condotto nd alcuna eoa.Illusione Le trattative seni 
■brano spezzato dopo la comiinicnziona che il Comitato 
generale ha ricevuto Jori da Lord Minto , ««compaginiti 
da ima protesiti dal le di Napoli contro qualunque atto 
che potesse aver luogo in Sicilia e non fosse pienamente 
in conformila ed esecuzione (queste suri lo parole dell'ulto) 
ai decreti del ti marzo, agli statuti fondamentali ed alla 
Costituzione da lui giurata. li Comitato generale , per 
quanto 6 in lui'risponde con latto che oggi consuina qui 
solennemente convoc>ndo il Parlamento 

Passa il Comitato generale a trattar degli affari di guer­
ra. l/« forza, della Sicilia nell'ili tua le condizione delle cose 
gotto l'impero delle passioni ohe bollono in tutti gli ani­
mi, non sou quello clic si spiegano nelle mostre militari. 
'Faccia chi il vuole la rassegna dogli nomini che v'hanno 
in Sicilia atti alle armi, no rnddopii il numero coi bam­
bini, coi vecchi, e con le donne, misuri, se ti può la pos­
sanza ilei valoie conscio a sé stesso, liirovi gli esempi 
nostri, antichi e recenti, e vegga allora qual sostegno avrà 
la Sicilia se sarà costrutta a difendere con le armi i pro­
pri diiitti 11 l'arltimunto sa questo poiché è composto 
di Siciliani. 'Lo forze di cui si piò far la mostra sono 
la guard a nazionale , la guardia municipale,, le squadre 
armale, la truppa di linea e la marina da Guerra. V'ha 
in "Palermo dodici battaglioni di guardia nazionale armata 
!la più parte di schioppi ; ohe comincia ad esercitarsi e 
presto sarà armala compiutamente : la stessa può dirsi già 
ordinala nel resto dell Isola Si è aperta in tutta 1' Isola 
la reputazione di più di 14 'battaglioni di truppa di li 
­nea, due squadroni di cavalleria, due battaglioni di arti­
glieria e treno, e parecchie compagnie di cacciatori scelte 
■tict gli uomini delle squadro assoldate : e gli uomini sono 
la piU­parte arruolati, provveduti i cavalli, dati gli ap­
palti per vestiari e casermaggio. All'ordinamento dell'eser­
cito si é deputato uno spertmuolalissimo saldato italiano, 
che qui venne nei primi tempi della rivoluzione, e subito 
partì per andare a governar la guerra in Messina. È for­
malo lo stato maggiore dell'esercito; nominati gli uflìziali 
di ogni grado montando iutlno a comandante di battaglione, 
che si sono sodili tra quei che più si segnalarono uei com­
battimenti della nostra rivoluzione, o tra i militari Sici­
liani che possan meglio servire alla istruzione della nuo­
va truppa. Gli spedali militari sono stati provveduti di 
medici ; ordinale le duo amministrazioni della Guerra e 
«Iella Marina, e nominali gli impiegati che le debbon ser­
virò. Ciò quanto al poi sonale. Quanto al materiale, oltre 
ull essersi cavato partilo defilo aitigliene e da quaut'allio 
Insc ava l'esercito regio nelle ritirate, si son messe in 
opera due fonderie, luna (li bronzo per le artiglierie, l'al­
tra di ferro pei proiettili. Lo fabbriche di polvere e lo 
•arsenale di artiglieria lavorano ancoro con attività. Di 
Messina 'basti il ricordare che si sono oppugnate per tanti 
giorni le fortezze, che si è aperta tra i nostri una scuola 
firalioa di artiglieria e che a tulli i C'iniballimcnli non 
sono mancali ­nò gli uomini né i materiali di guerra. Gli 
arsonali di Palermo accresceranno questi uUiuii, secondo 
ohe lo richièdesse il bisogno. Simitmaute por la marina 
da guerra gii iiHuiaìi sono stati nominali secondo i me­
riti accennati di sopra; i marinai non mancano in Sicilia, 
e si provvedo nel miglior modo possibile all' armamento 
dei legni. Il Comitato in line non ha trascurato un biso­
gno pririeipalissimo ohe preoccupava a ragione le nienti 
del pubblico. Sarà fornito quanto prima un numero sulli­
cienle di fucili per la guardia nazionale e por l'esercito: 
e­il Comitato spera che'per ciò basii l'assicurazione sua 
senz'alila spiegazione che sarebbe molto inopportuna nolle 
circostanze attuali. 

La finanza dello slato si è trovata in gravi difficoltà. 
Senza parlare dei primi tempi della rivoluzione quando 
era occupato dalle truppe regie l'edilìzio del ­Banco, nei 
quali gloriti li pr'oiv.vedea con volontarie contribuzioni dei 
cittadini (die spese della .guerra ed ai sussidi per gli in­
digenti, si comprende di leggieri che le difficoltà non sono 
cessate col libero uso del denuro che sr trovava in banco 
appartenente al pubblico tesoro. Da una parte .molte ca­
ttate son «essate in tulio o in parte, tome*sarebbe il ma­
cino, ohe in ull cuoi comuni è sospeso, in a'itii diminuito; 
d'altre, come la fondiaria, non si può fare la •riscossione 
con molta ailli.viti» «per le circostanze attuali ; altre linai­
mente, corno le tìugane , rottdon poco in l'alto ancorché 
sussistan pienamente io dritto, «unz'ulira innovazione che 
due dazi d'immissione a gran ragione soppressi dal Go­, 
untato; quello cioè sui libri • quello sulle armi. Minore 

perd.Ua. .*> è f*t«,fa oidio ,c&Ua.t# *eeondari,a .dello *lalo,, per 
esempio lo RvlHc dqtVa (Cr»<«^a e il Ly#o, «ilio é é do­
vuto a malincuore consjOWnr p«r ora, nllìiwhé non Rancasse 
la 9(i.gint(!ii7.« « (fioltisÀuii impiegati. %tauto aliai spese, 
il Comiuio ila pagato ilu sqatlenza did debit" pubblico a 
tutto ,dii<.'croUiìu I8'i7; ih» cn#ùniiato pUjtvtitiiìliiH'nie i soldi 
(«lì Spiegai,! e soddisfino ile «pese gravissime 44 ramo 
i|i giijerra e .m.u'imi, di «quadre armate, reeSlultiz'Wflie, ni«­
tor.iule di imtigliori.i e .murino, spedile mili­tere, sussidi ni 
furili, ed altro simili Allo stesso ramo .ipppartrngono qui» 
dicimila once apprestate per Ibrniic i fucili, diecimila on­
ce mandale n Messina in numerario e lutto il denaro dille 
casse pubbliche di quella Valle messo a disposizione del 
Comitato dulia stesia città. Larghi soccorsi ed elemosino 
si son deli lilialmente sullu casta del Tesoro per la ma­
nifest» necessità di «occorrere le molle persone cui man 
covoni) per gli avvenimenti politici i mezzi ordinari di sus­
sistenza 

Il Comitato non é stato si preoenpato degli accennali 
piovvedimonli che non avesse pensato ancora ad olire parti 
dell'amministrazione pubblica Rimessa fu In linea telegra­
fila da Palermo a Messina ; provveduto al trasporto dei 
frumenti, p rchfe non scarseggiassero mila città; ordinata 
la ri stani,izioue degli edili/,i di parecchi stabilimenti di be­
nelioenza; fatti d'uoccare i baluardi del palagio che desta­
van sì odiose ricordanze ; ordinati de' lavori per la con­
servazione delle strade e somiglianti altre cure di ommini 
«trazione. Merita di essere notata particolarmente quella 
che si è presa della piibblii.a istruzione, la istituzione di 
una nuova Cattedra nell'università e il lavoro ordinato per 
la rjforma generale delle scuole dell Isola e per io istituzione 
degli asili infantili. Quanto all'amministrazione municipale, 
il Gomitalo ha fallo esercitare dui Comitati delle città e 
Valli quegli uffici che appartenendo ai funzionari ammini­
strativi sotto il governo passato. 

Sieguono le parlale l'alte jeri nella camera dei Comuni 

Discotovasi se conveniva alla minora cominciare il suo 
lavoro dalla formazioni' dei nuovi puri per completare il 
numero conveniente dell «Uni camera giusta la costituzione 
del 1812, oppure venire primieramente a stabilire un pò 
lere esecutivo, il ipi.de provvedesse ai bisogni urgenti della 
Sicilia. 

fi sig. Iiiterd'.inulo in sostegno dil primo assunto espo­
neva : il primo bisogno (Iella Sicilia ora quello di prepa­
rare il campo al governo diffinitivo che dovesse succedere 
e ohe quindi nelle circostanze attuali in cui le vicende 
politiche possono fare cambiare aspetto all' Europa da un 
momento all'altro non conveniva stabilirsi un sistema go­
vernativo che assumesse lo aspetto della durila In ap 
poggio della quale opinione 1' onorevole oratore aggiunge­
va, che un governo non è mai cosa durevole, e che tulli 
quei §ov«r­ni che predicavano la perpetuità delle di loro 
istituzioni, mentivano innanzi al progresso vivente della ci 
viltà, innanzi n'tu storia la quale in ogni punto ci addita 
la mutali li'a delle istituzioni, mas inamente uei le epoche 
delle rivoluzioni civili degli stati. Per la qual cosa rite­
neva che lo stesso Comitato G'iterale senza bisogno di 
pronwtiziazione per pule del parlamento continuasse a reg 
gere i destini della Siedi i. S'gnui diceva il prelodato O­
ratore; voi dovreste vanire alla nomina di nuovi individui 
a cui confidare il potere esecutivo che dovrebbe reggere 
10 stato Or quali uomini meglio degli individui, che com­
pongono attualmente il Comitato Generale, che inaugura 
tono In nostra rivoluzione, che la sostennero , che hanno 
fatto rivivere nel popolo il diritto della sua' rappresen­
tanza potete voi scegliere anche nel seno di questa augu­
sta assemblea. Voi avete di già uomini provali, uomini fer­
ini i quali non si sono spaventali dai pericoli, a cui sono 
an Isti incontro, e che hanno fort una! amento per la pallia 
superato. Voi avete uomini provali per rettitudine di cuo­
re per elevatezza di mente (applausi). 

ti sig. Vito d',Ondes Reggio oppoggia le idee del sig. 
lnterdonalo, as^euisce ŝ̂ el■ vani i timori di coloro, che 
vedono minacciala dulia forza del nemico esterno il trionfo 
del popolo. 41 nemico essere slato abbattuto, e reso in­
capace di sollevarsi, dovere aspettare l'esito delle vicende 
europee ovanti di stabiliie diiffinitivamonlc le forme del go­
verno di Sicilia. Noi non avere né un Calilina al di den­
tro, né un nemico alle porte per temere un rovescio nel 
le nostre armi, accenna il metodo proposto nella seduta da 
altri, ohe si stabilis­firo sei commissioni, per definire quali 
individui dovessero uudare o sedere nella camera dei pari 
(applausi). 

Il sig Previtera prende la parola ma si divaga dalla 
quistione, egli crede che si trattasse di dare un'attacco al­
l' aristocrazia, per­lacchè chiamato dal presidente alla ma­
teria che forma oggetto dello discussione b obbligalo a tu 
cersi pei ci umori della camera. 

In seguilo il sig Angelo Marocco comincia a perorare. 
11 progetto (dice egli) dell'onorevole mìo collega delle sei 
sessioni è troppo lungo, « quantunque il più abbreviativo 
pure lascerebbe trascurici e due o tre giorni innanzi che si 
venisse ad mia delermiuazioire dilffi otti v.a. i l porlainonto 
potrà in tempi più tranquilli democratizzare lo cornerà dei 
pari, quello che attualmente ifa d'uopo per i nostri biso­
gni, questo è di avere un govenno forte, ma politicamente 
jl'ortc, il «piale prestamente ordinasse k macchina della no­
stra società, scossa sino alle fondamenta della rivoluzione 
gloriosa, che abbiamo superalo. Si è vero o signori noi 
pon abbiamo m) un Caiiima, né un nemico alle porte, ma 
noi lo abbiamo a] di dentro, Messina ancora è in mano del 

nostro nemico,, .(JU nr.esiJc.tile interrompendolo; signore pen­
sato,, che quando jwrnrjftie dovete rivolgere In parola alla 
ramerò, e non già alla peisono di cui intendete confutare 
l'opinione) l'fluitone niodfrtVamcuU' i (prende la parola si­
gnori come vi diceva noi abbiamo di bisogno di­ fortifiearfcj ' • 
Messina e Siracusa sono nelle mani del nostro nemico, e 
noi abbiamo l'obbligo di rilorle quanto più presto è pos­
sibile dalle munì Ai coloro, che vogliono essere nostri op­
pressoti l>i mandalo o signori dimandate al presidente di 
gnrri'ji, s'egli si crede uei diritto di continuare nei suoi 
ull ritinti, id egli forse ne dubhiterh. Domandale ul presi­
dente del Comitato di cui io ho avuto l'onore di essere 
membro, ed anche dnbbitcrà dei suoi poteri. 11 medesimo 
questa manina con me andava parlando, che egli era dub­
bioso se doveva risedere nel Comitato; ed in queslo tem­
po i) signori il potere esecutivo è insussistente , onde se 
si vuole, che il governo non fosse un puro ente piivodl 
l'atti, se si vuole che la idea di diritto fosse effettuili» nella 
sua interezza tulio addimaiida una ricostituzione di potei i 
nella pu le esecutiva, che deve guidare i destini di que­
sto popolo, che ci ha chiamalo a rappresentarlo. 

Il Comitato generale vi fece sentire per la bocca del 
suo picsidcnte, questo bisogno di forza, che devi» titilline 
la cosa pubblica nell atto solenne, i he fu di deposizione 
dei di lui poteri ne! seno di questa assemblea Itnpeioc­
ello se anche voi credete, die il nemico debba essere de­
bole, il nostro stato fe quello die addimanda subitamente 
la costituzione di un governo forte. Signori parliamoci 
chiaramente noi siamo «iiituicciati , e la piiino necessità è 
quella di difendrici. Noi siamo minaci iati dalla nullità 
di un Comitato gencinle da uno parte, dall'ultra del ne­
mico estero. Signori in nome di questo Comitato che tanti 
servigi ha presentalo nllu patria io vi prego, io vi esorto, 
di presto comporre un potere abile contro il nemico clic 
tenta di fortificarsi contro noi, e che soddi.fi ni bisogni 
inlerioii ed esteriori del popolo. 

Il sig fiaudazzo in appoggio dell'opinione del prelodalo 
oratore ripete le ntrdcs'une osservazioni sul bisogno di cam­
biare l'attuale Comitato, uvea una voce universale. Kssuie 
intitolo trattare la quistione della composizione dei nuovi 
pari, imperocché secondo il medesimo la paria esiste; noi 
iu reggiamo prescelta dal Comitato generale. 

Oudes fUggio. Ricomincia per provare il bisogno di co­
minci ire dalla Paria dicendo: vani eran gli spaventi ovuli 
da taluni dell'idea di un nemico. La guarnigione di Messina 
essere di già abbastanza sparuta e dsbolc (opposizione ge­
nerale per parte della cantera, voci a destra ed a sinistra. 
Non è vero non i vero). Il Presidente raccomanda l'ordine. 

In seguito sembrando la quistione abbastanza sviluppala 
dietro uno scambievole nvviecndumrnlo di idee si procede 
alla votazione, od a grande maggioranza si viene alla de­
Icrniinauonc d'incumineiurc per il riordinamento del potere 
esecutivo. 

Si elige una commissione dal 'presidente,, a cui la came­
ra ha dato la facoltà di scegliere undici membri dell'assem­
blea per presentare un progetto di un'ordinamento del po­
tere esecutivo. 

Dopo di ohe vien comunicalo un indirizzo dalla camera 
dei pati. 

Al quale si rispose in questo modo. 
Il piogeno presentato dalla commissione é il seguente. 
Avendo il Comitato gcnciole deposto lutti i poteii che 

ha s'inora esercitato , e sentendo il Paiionienlo il bisogno 
di provvedere provvisoriamente al più presto possibile al­
l'ordinamento del regno Ita decidalo cosi. 

I 11 potere esecutivo è confidalo ud un presidente del 
governo nel regno di Sicilia, il quale lo eserciterà per or­
gano di sei ministri da lui eletti amovibili 

IL l ministri saranno degli affari esteri del commercio; 
2. Della guerra è mai ina. 
3. Delia Finanza. 
4. Del Culto e della giustizia. 
5 Dell'interno e dilla sicurezza pubbliia. 
G Dell'istruzione pubblica e de' tavoli pubblici. 
IH. 11 presidente del governo ed i ministri saranno re­

sponsabili dei loro atti 
IV. Nissun alto del presidente del governo sarà legale 

senza la firma dei rispettivo ministro 
V. Le facoltà del potere esecutivo, che sono noli' arti­

colo I. attribuite al presidente del governo sono tutte 
quello che stabilisce la coslituzioue del 18l'i colle seguenti 
modifica/.ioni. 

1. Il presidente del governo non ha facoltà di sanzio­
nare i deci­eli del parlamento avendo l'orzo di logge i de­
creti che stabiliranno di accoido le due camere ; ovvero 
le decisioni dei comitali misli ai termini dei pai agrati 23 
e 2'i dell'atto di convocazione del generale parlamento; uvià 
solamente il dolere di promulgarli e curarne l'esecuzione. 

2. Non ha faooltà né di scioglici e né di aggiornare o 
prorogare il parlamento, il qnate provvedila alla maleiiu 
con opposili decreti. 

IL Non può intimare guerra né concbiudere pace, può 
però ira qualunque trattato sotto la condizione della ui­
tilìca del parlamento 

h. Esercita per l'intero il dritto di grazia por tutti i reati 
preveduti dalle leggi penali, perchè ogni alto sia .motivalo 
e reso pubblico, non può fare grazia pei tenti d'interesse 
pubblico della costituzione , in ispecie eccettuali i para­
grafi 1 e 3, 4, 7, del titolo, secondo , capitolo primo, 
ed il § 5 del capitolo 4 titolo 1 della costituzione. Non 
sono applicabili le allrc disposizioni, che discordano dal 
presente decreto. 

A questo progetto cominciò a fare le sue opposizioni 
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il Mg Francesco Paolo 'Perez. Egli , aderendo nel com 
plesso «I cornee pimento dei redattori proponevo t,re topdi-' 
lìi'azioni 

1. Che nel preambolo del deerdto , ove partasi della 
neees*Uà,idi.costituire un polcru esecutivo adattato a' tempi 
si fosse aggiunto provvisoriamente. 

2. Che il titolo di Presidente del governo del r'egno 
in. Sicilia assegnalo al cupo diri potete esecutivo fòsse 
«oiiuii'ii la in quello di reggente , o alito che fosso sti­
mato migliore dalla camera. 

3. Che il diritto della elezione de' Ministri fosse per 
la prima volle esercitato dalla nazionale rappresentanza, solvo 
al capo del potere esecutivo il ricomporre il ministero o 
suo gì ado per l'avvenire. 

Che il governo da istituirsi debba esser provvisorio , 
egli dis?c , la camera lo ha implicitamente dichiaralo , 
(piando al rinidiiiainenlo di OSMI non ha l'atto precedere 
la dichiarazione di quel lutto solenne di quel decadimento 
compiuto nel dritto , un che puro ha mestieri per assu­
mere tutu la stri legibià d'un'aperta sentenza «.L'Ila so 
vranit munitile rappresentai zi. 

Se voi per riguardo di opportunità avete credulo dif­
ferire per ora uni tal quistione aspettando intero e mi­
glior cintiglio da' tempi, dovete per logica necessità dif 
ferire per anche I idea d' un ordinamento irrevocabile nel 
potere esecutivo. Voi nò vorreste commettere una antilo­
gia , né voncsie frodare voi stessi «li quella felice alter­
nativa che l'imminente avvenire vi offre di avviare In pa­
tria a quelle forme pi» larghe che meglio possano conve­
nirle. 

Quanlo al titolo di presidente esso ha il duplice incon­
veniente di dir poco, o troppo. Nò vi maravigli lo scru­
polo nello parole laddove le parole possono esser pre­
gne di grave scuso politico. 

Il nome «li presidente del regno , ove si riattacchi alle 
tradizioni storielle siciliane, deturperebbe la nostra causa. 
Nel noslio pubblico dritto quel nome imporla men che 
Vice re; fu sempre- una specie di candidatura al grado vi-
fcregio. 

Veto è che trovasi nella nostra storia un momento glo­
rioso nel (piale, vedesi quel nome rannodilo a un solenne 
atto di nazionale sovranità Quando nel I51G, caccialo il 
vile D Ugo Moneada, provvedeva il siciliano parlamento 
idi ordinamento del potere esecutivo, conferiva il nomo di 
presidente del regno a' due supremi reggitori eletti. Serìon-
chè é da filltìticio che quei due venivano scolli a gover­
nale in nome, di Ferdinando il caltolico ; e però ritenne 
quella parola il suo vecchio significato. 

Rialleuula adunque alle tradizioni, quella parola falsifi­
cherebbe le notiti e idee, mentirebbe la sublime rivoluzio­
ne, rigt-neiatiice dd mondo. 

Considerata nel senso suo democratico dice oltre a quanlo 
ebiudtsi nelle vo-tre alinoli intenzioni. Dite Presidente di 
iiicdia, e allor.i il significato, benché soverchio per ora , 
sarebbe olmeti logico 

Quanlo ni dritto di elezione se per legge costiluzionalc 
è tulio di feribile al capo del potei e esecutivo, non lo ce­
derete voi ceilo in questi primi istanti , in cui ferv,e lo 
guerra, in cui uu solo atto del ministro può compromet­
tere per sempre la gloriosa causa che qui ci aduna 

Ma i ministri son responsabili? Che importa! Dopo che 
un lor falso piocedunento potesse aver fatto eiollare Tedi 
lìcio sì gloiiosameule. innalzalo vi resterebbe la sterile gioja 
di spirare l'ultimo anelilo profferendo una sentenza sul mi­
nistro responsabile! 

11 signor Vinccn/,0 Errante uno dei redattori della coni 
pilazione , con quella ingenuità e modestia che é propri» 

. di quello onorevole membro si fa a parlare sostenendone 
la impugnata statuizione. 

Signori io Ceruhetò quanto meno é possibile di abusare 
della sofferenza della cmi ' i ' i , quindi cercando di rispon­
dere alle obbiezioni dell'onorevole mio collegi svilupperò 
uno per uno gli articoli del progetto La commissione non 
poteva dare altro termine al capo del givemo di Sicilia 
che quello di presidente. E principalmente per quella con­
tinuità , che i nomi sogliono aver anche nello istituzioni 
umane, il titolo di presidente non può cambiarsi, la storia 
di Siciliu per come espresse l'onorevole mio preopinante, ci 
richiama spessissimo questo nome , il quale nella nostra 
gloriosa rivoluzione é sialo reso ancora più sacro. 

§ul secondo articolo Signori io vi fo osservare, che 
noi abbiamo dato «1 presidente In facoltà di scogliere i 
tei ministri, perché questo potere renderà il primo magi-, 
giralo della Sicilia più' energico e più imponente.' Al­
tronde Signori starebbe in opposizione colla responsibility 
continua che gravila sopra i ministri di scegliervi le ca­
mere. La «dezione por parte del presidente li rende più 
dipendenti dalle camere. Un parlamento nun può essere un 
potere simpre peiuianoiite, se il ministro offende le leggi 
Costituzionali, .voi pnlqte provouirio, ma non sempre pic-
venirlo Un presidente peiò ha una sorveglianza continua 
sopra gli uomini, che sono sotto la sua dipendenza , voi 
dandogli quello facoltà, che il .progetto athihuisce, al pio-
sidtiute «.li si'c.glieie e di rimpov ci e i mini-I ri , .pone una 
dupplice baiii'iei.1 all'.ubiliio di un individuo tjl quale sie­
de tanto alio, è i|n.'<.lo sono o Siguoii la sorveglianza di 
un Presidente, 1 rispettativi! delle comuni. 

Per il multerò dei imnislii quali é proti'ntito pel pio-
getto , io lepulo o Siguoii di doversi rispettine .por due 
motivi, Inno perche qualunque sia da jiiccolezzo della'Si­
cilia, l.t estensione degli all'iri è cos'i grande, che su elar­
girtelo le funzioni di un ministro al di là del progetto, 
cumulerete troppo potori, che un solo individuo noi) può 

esercitare. 2. Perchè e pericoloso (riunire in un solo uo­
mo poteri tanto elevati. 

La responsabilità dei ministri vorrei, eh» si aggravasse 
anche sopra I» persona del presidente, -affinchè nissuna per­
sona sfuggisse alla legge. Tulli siamo uguali ed è il latto 
H pili mostruoso, quello di dichiarare un' uomo impunibile. 

La commissione inoltre ha voltilo , che la volontà del 
•presidente per esserti legale sia accompagnato da quella del 
ministro, perché in un posto tonto sublime il presidente 
del governo abbia sempre vivente I immagine di un citta­
dino , che I' accompagni in lutti i suoi atti. Inoltre per 
dare una gnrentigin olla responsabilità scrupolosa, elle pe­
sa sulla persona di un ministro. 

Sull'articolo quinto io fo osservare alle camere, che trat­
tandosi , che i| volo del popolo t stato quello di adot­
tare ni tempi In eoslituzione del 1812 il potere esecuti­
vo deve ripi tero la sua origine da quella caria medesimo, 
che é cosi fortemente impressa nei nostri cuori , e nelle 
coscienze del popolo 

La commissione però miserando i bisogni nuovi del po­
polo ha creduto 'di dare delle limitazioni ulteriori alla vo­
lontà del potere esecutivo e cosi adattare oi tempi la co-
sliluzione del 12 

Per |la quid cosa è una rogione figlia del buon senso e 
dell» giustizia, che il potere parlamentare esiste per la vo­
lontà suprema del popolo, nissuna influenza estranea o su­
periore deve valere in questa assemblea, lo quale rappre­
senta nello maniera più logica , la sovranità vivente del 
popolo. Quindi lo facoltà «li adunarsi di prorogare di ag­
giornare , di'sciogliere il parlamento deve risiedere nella 
medesima assemblea. 

11 di ino «li intimare la guerra o di stabilire la pace, 
noi lo abbiamo escluso dalle facoltà del presidente per il 
seguente motivo, che non ò prudente confidure alla mente 
di un solo i idividuo il potere il più interessonlo , a cui 
sono raccomandati le soni della Sicilia. Qual'uomo o si­
gnori voirà atinaluiR.ile ««siimere sulla propria testa l'av­
venire di un intero popolo. Qual nomo se ne rendtrà ca­
pace O^ui individuo va soggetto ad errori, ad infermila, 
a mille cniii imprineduli, i qmili possono cancellare quella 
forza intelKiiuale, che lo ha reso capo di un popolo li­
bero. 

Se qui Un lesta vacilla, so «piella mante si ingannerà voi 
avete perduto l'opera che con tanti sforzi il popolo ha ele­
vato Andiamo guardigni o signori nell'eseroiiare questo po­
tere, che io chiamerò il più difficile, ed il più importan­
te, e rimuiliumone quindi lo Esercizio, ai lumi ed alla sa­
pienza di una assemblea. 

In appresso l'oratore viene a parlare del diritto di far 
grazili, (egli dice) signori delle oiruostonze imprevedute 
possono alle volte giustificare la inesecuzioite di una sen­
tenza, quando vi é una scure che deve colpire, o una ma­
no clic devo arroitare, noi crediamo, che e giusto conser­
vare un potare superiore, che può impedire una ingiusti­
zia, o operare un'otto di maritala demenza.-Lasciamo alia 
sventura un sollievo, di cui nissun capo di governo ha mai 
abusato. Pongbiamo nello tempo un limite ni potere ese­
cutivo nello esercizio di questa facoltà. La compilazione 
del progetto o signoii fa eccezione per quei delitti che 
interiasano , l'ordine polìico , la libertà dello slato, che 
feriscono complessivamente la maestà del popolo. 

Il cav. Americo Amari, che è il presidente della com­
missione che l'ormò il progetto riprendo la parola. Perdo­
ni il diigno mio collega, se io ricordi tal cosa che a me 
sembra di aver dimenticato. 

Il sig. Perez nelle sue osservazioni al progetto espone­
vo, che il medesimo dovesse portare il titolo di provvi­
sorio. Ma signori io fo riflettere alla camera che il biso­
gno primitivo del popolo quello è di avere un governo 
forte, or nessuna cosa tanto lo indebolisce, che quel nome 
di provvisorio. Noi ne abbiamo avuto delle prove nel Co­
mitato generale , il quale forse scemò negli ultimi tempi 
di forza appunto perchè veniva chiamato col nome di Co­
mitato concililo provvisorio? Voi dite, che noi non ci dob­
biamo legare nell'avvenire della nostra missione, ma signori 
quid' uomo é che non tegga, che il nostro progetto par­
lando di adaltwe un governo alle attitali circostanze non 
vi legesse deotro il titolo di provvisorio. Tacitamente que­
slo .nome viene annunzialo, intanto noi abbiamo dato mag­
gior dignità e solidità, a quella forma di governo costi­
tuzionale, che intendiamo di adattare ai bisogni de tempi, 
(Riguardo al titolo di presidente io fo riflettere alla camera 
che gli esempi dell'Amerioa, e della Fronda non fanno che 
rendere più augusto questo nome, il quale è divenuto così 
simpatico dietro la nostra rivoluzione. Signori la storia ci 
serva di maestra, ma non di modello, non inceppiamo il 
progresso sempre crescente , non rompiamo i legami che 
noi abbiamo cos;Ii altri popoli, t quali accennano ad una 
elevatezza «ubidirne, prepariamo la via al più gran passo 
che possa dare un popolo verso la possibile perfettibilità 
sociale 

Dietro il discorso del profossore Enterico Amari , il si­
gnor Perez riprendendo la paiola. Signori, (dice egli) io 
resto pienamente persuaso delle ragioni dei componenti 
della'commissione, io ammiro la saviezza del progetto e 
non lo altro che esortare la carnei a ad uniformarvisi. 

Il .signor Angelo Marocco prende la parola « Signori 
io htttio (Caufurme in tutto alle basi del progotto, nou so 
però adattarmi alla parte clic estende la risposabilità de 
gli atti a,nohe sulla testa del Presidente. Signori quando 
il pqpolo avrà responsabile uno d<« due degli autori di 
un'atto non basta a tutelato i propri intqcesjsi. Non basta 

j for.-*.' per la pubblica guarentigia colpire una testa sola-' 
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mento, vorreste che cnmulniivomr-nle due individui fossero 
r^spanjahili? Il rifiuto del ministro che ti'paralizza l'opera 
del presidente non dà "forse abbastanza aicorezza alla cpau 
pubblico? 

La forza del governo che deve essere la base di qua­
lunque regime, vi impone che rendiate la posizione del 
iUber,o, stewa di qualunque apprensione, un individuo" il 
filiale sempte dovesse tri mare innanzi alle camere è 'nuca-
poco di legger* con fcrmozrn il potere esecutivo. Voi a-
>i>itc uno u,0flw Btujipre tornante innanzi oi vostri occhi, 
il servo dei pallili dell'assemblea, egli in,terpelre^à i più 
pici oli movimenti dello camere, rgji non risehierà di duro 
un passo senza il vostro consentimento in un governo in 
cui la operosità è il pi imo il più essenziale requisito onde 
fare procedere la cosa pubblica, voi avete elevato ,una bar­
riera alla forza del governo Uu uomo privo de" prestigli 
della sovranità reale, educato nel popolo, conoscitore d«l 
popolo, irresponsabile,, non è da temersi egualmente che 
un principe educuto tra i vizi inerenti alle corti. 

Sventuratamente, noi signori, i %uaU MOUM> us,i otte vio­
lenze, agli orrori della tirannide, scambiamo agevolmente 
la forza per la violenza, la energia pel dispotismo. Ma la 
verità ha di bisogno della sun Ibiza , e sono ingiuste lo 
apprensioni che possono suscitarsi in taliu i .«putro 1" au­
torità di un uomo il quale ha dato pro.\c deUu suo modo-
razione e saviezza, (e sdama zìo ni direisc iteU,Q camera.) 

Il Presidente richiama lo malore pei lei-mini di una di­
scussione di principi generali, senza fare allusioni a per­
sone). Dopo di che l'oratore fa le Bilie proteste alla Ca­
mera, ch'egli fermamente era dell' opinione di lasciar* la 
persona del Presidente superiore agli attacchi, ed al,la cen­
sura pubblica. 

Il professore cav. Americo Amari richiamaya Intenzione 
dello assemblea dicendo , che la commissione avea .molto 
ragionato sopra queslo punto, e che dietr,o seria discus­
sione i seguenti molivi la portarono a decidere per gotto-
porro la persona del Presidente alla responsabilità dei pro­
pri! atti. Signori, diceva l'oratore quo! nomo mai può dirsi 
scevro di difetti, pur essere superiore ai reclami dei suoi 
simili? Sarebbe uno scandalo in faccia all'Europa, quando 
voi costituirete un uomo superiore alla legge : Iddio solo 
è irresponsabile de' «uoi atti, ma ogni uomo deve ronderò 
conto delle proprie azioni a Dio ed agli uomini. La ri-
spousab'dilà invece di indebolirlo lo raccomanda, ultima­
mente un presidente degli Slati uniti ben asseriva, che lui 
era il più rispettabile tra i principi del mondo , perché 
comandava uomini liberi. 

Signori badiamo di avvertire continuamente a colui che 
presiede alla cosa pubblica, che egli è un cittadino, que­
sta qualità può dimenticarsi facilmente da chiunque è resa 
superiore alla responsabililà. Luigi Filippo era un uomo 
il quale non avea prestigi di sovranità , non fu educalo 
per esser re, ed intanto nissun uomo dimenticò meglio che 
lui, questa qualità e ve lo addita la sua precipitosa fuga 
al di là di Calais. Non si troveranno uomini forse per 
assumere questa responsabilità, ma noi signori facciamo 
torlo a noi stessi, facciamo torlo a coloro i quali hanno 
procaccialo la nostra rigenerazione. Per la qual cosa an­
che in questa parte io conchiudo di non doversi toccare 
il progetto. 

Dietro tulle queste perorazioni il Presidente,di accordo 
colle camere giudicò di tfenire alla votazione , che quasi 
unan imamente fa per 1' accettazione del progetto il quale 
nuovamente venne discusso ed analizzato in tutte le sue 
pai ti. 

Dopo di che la camera venne alla elezione del Presi­
dente del governo, il qualo unanimamente e con ctusiasiuo 
straordinario fu gridato Uuggicro Settimo. 

Ottuaca Italiana 
Le finanze austriache van sempre scemando. I proprietari Lom­

bardi si provvedono jncho con perdita di carta monetata , e con 
«juesta pagaito le imposte. 11 governo pel sodisfo da' soldi ò costretto 
a mandar uu milione di svansiche ad ogni 14 giorni da Vienna in 
Milaiao, ove le concessioni, che si attosero al comincùiro di marzo, 
anziché pel popolo furono per la polizia. Essa potrà ora stendere 
l'onnipotente braccio sopra i militari. 

In Genova la pretese pel ritorno dell'antica repubblica pop,anda­
rono avanti. Il governatore alle grida tumultuose, che si facevano 
sotto le finestre della sua casa chie&o al popolo una deputazione , 
la quale avuta di tre persone spedi subito un corriere a Torino, 
Dopo duo giorni si seppe — Promessa di riforma nello statuto costi­
tuzionale, il ministero caduto in massa, e Sua Moeatà Carlo Alberto 
aver dato incarico al Copte .Cesaae Baldo, ed al fclarcbeso Lorenzo 
Pareto Genovese di formare il nuovo. 

In Piemonte tutto cammina con prestezza. Alessandria si è messa 
in tutto punto di provvisioni , e nella cittadella si van co»rendo i 
tetti di sabbia, perchè resistessero ad un qualche bombardamento, 
I tro contingenti alle nuovo chiamati furono al mezzogiorno dal com­
missario di guerra chiedendo di partir subito. Lo guardia comunalo 
ebbe la sua legge , e un giorno nella Sola Torino gl'iscritti alla 
stessa orano alle 2 pom. 1320 allo 4 furono 1709 S. A. R. il Duca 
di Savoia ne fu nominato comandante .generale. 

Jl re decretò a favaio del .demanio il possesso di tutti i beni 
spettanti ai Gesuiti. Le scuoio del collegio si riaprirono con profes­
sori o maestri stati destinati provvisoriamente dal consiglio supremo 
di pubblica istruzione. Il convento delle riamo del Sacro Cuore si 
destinò in collegio delle Provincie, e quello delle Adoratrici in .isti" 
.tute nazionale ,per l'educaziono dello ragazzo. 

Nelle caso abbandonato da quei PP. furono scovorti carteggi in­
fernali, lina lettera di Roma diceva « L'Utopsia del Silvani fu fatta 
Jori, e i medici dichiararono, che nessuna traccia di veleno si trova 
ne! cadavere : noi siam salvi. » 

Il 4ìr.induca di Toscaua avuta lunga conferenza coi ministri ha 
spedito la notte del -10 un corriere a Boma , e dopo un altro a 
Torino. Egli ha cominciato ad armarsi : ha spedito 20 cannoni per 
Lucca, e irò compagnie per Pietrasanta. 

Arrivati in Roma i Gesuiti di Fano il Papa fu scontento dell' il-
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legalo cacciata. Ha pubblicato «li g'i.ì la costittulon<\ perché sia eter­
namente benedetta. La vista , e il dire di luì riempiono gli animi 
d'una straordinaria ammirazione. Un Russo scismatico' ascoltatolo , 
che parlava la guardia nnzionaie scrisse in una Ietterò. 

Pio IX più.si conosce, piò si è costretti ad ammirarlo, e dirci 
ad adorarlo. È chiamato vicario di Cristo, ma io il direi il Cristo 
nel secolo nostro. 

Quanto amore , qual sentimento paterno in quelle poche parole 
"detto alla guardia civico 1 Quanta purezza, quanto affollo Dell' invo­
care su di lei la benedizione del Dio dello misericordie , del Dio 
degli oppressi. Quanta ispirazione in quel linguaggio in cui si ri­
flatte tutta la divina anima sua. 

Ah si esso è il Principe , il Sacerdote , il Padre de" suoi figli , 
l'uomo piò accetto alla divinità. 

Viva riinmorln! Pio IX. 
Viva il Trono ili S. Pietro. 

In Napoli il 13 fu accettata la dimissione del Ministro di grazia 
e giustizia Saliceti , gli fu sostituito 1). Giuseppe Marcargli presi­
dente della gran Corte eliminale, e fu pubblicata ima legge prov­
visoria per la guardia nazionale. Il Colonnello 1). Gabriele Pepe è 
stato chiamato per esserne capo nello italo maggiore. 

Sulla rappresentanza nazionale 
del piccoli comuni 

Nel u° 48 del Cittadino trggesi un' articolo del sig. Fi­
lippo Orlando, tendente ad invocare la rappresentanza in­
dividuale parlamentaria, in favor «li qualunque Comune col­
Iettato. Certo non si può abbastanza lodare lo spirito di 
libertà democratica, che anima quell' articolo, ma non puossi 
del pari interamente adeiiic alle idic, enunciate dall'autore; 
ond' 0 che su tale soggetto mi sono spirilo a render pub­
bliche questo brevi , e qualunque siano mie osservazioni. 

Ed in primo luogo sono costictto di avvertire il sig. Or­
lando di un notevole equivoco, nel quale incorse, quando 
assicurò nel suo articolo, che i Comuni al di sotto di 6000 
anime, e non pailtivirntcn i compongono i/Mi'me la metta 
circa diW intera popolazione del legno. Difalli dall' atto 
di convocazìo'ie del 24 l'ebbi aio , e dalla annessavi mappa 
lieavasi, che la popolazione di questo comuni ascende a sole 
408,458 anime, «■ quella dei Comuni che godono la rap­
presentanza ri 1,50 1,782. Lo popolazione dei primi adunque 
è circa un quinto , e non la niella di quella di tutto il 
regno e la ingiustizia, della quale sembrano vidimai pic­
coli comuni, é assai minore di quella che ha potuto cre­
derà il sig. Oliando. 

Dietro a ciò da molti si conchiuderebhe, che i quattro 
«plinti polii liberti equamente rappresentare I' intero, che gli 
interessi delle piccole comuni essendo compcnctrati in quelli 
delle più grandi loro vicine, queste potrebbero rappresen­
laili nel Parlamento, e che perciò niente intorno alla pre­
teste questione dovrebbe mutarsi nello statuto costituzionale 
del 181'2. Arrogi a ciò, che dovendo l'or drillo alla rappre­
aenlanza individuale delie piccole popolazioni , la Camera 
dei Comuni da 224 rappreseolanli si eleverebbe al di sopra 
di 400, e »' incorrerebbe sei noto difetto delle troppo nu­
merose assemblee. 

A me però non sembrano sufficienti queste ragioni per 
venirne alle conseguenze esclusive , ed egoistiche che ne 
emergono, e sono di accordo eoi sig. Orlando a riconoscere 
il dritto che hanno anche le piccole popolazioni alla rap­
presentanza nazionale, ma non posso accordarmi seco lui 
nel modo proposto per 1' esercizio di questo dritto. 

La rnppreseutanza individuale di qualunque comune in­
distintamente, siccome la propone il sig. Orlando, é piena 
d' inconvenienti, e potrebbe riuscir fatale agi' interessi della 
tiu/.ione. Ciò riesce evidente a chiunque per poco riflette, 
«he nelle piccole popolazioni è scarsissimo il numero di 
coloro, che siano forniti di qualità elettorali, quasi sempre 
mancanti le notabilità degne della rappresentanza nazionale, 
ed ig orale o rnalcoiiosciute quelle degli altri paesi. Sa­
rebbe di ciò conseguenza inevitabile, che l ' intrigo domi­
nasse quasi sempre le elezioni , e che quesle risultassero 
per lo p ù in persona di uomini intriganti delle grandi 
città, che avessero relozioni, od influenze su quelle piccole 
popò azioni. Cotale razza di rappresentanti non è un gran 
ohe desiderabile, se specialmenie si riflette che il numero 
dei Como i non parlamentari ascende a 187, mentre che 
quello de0l' altri è di 13'+, e che perciò sarebbe da te­
mersi che la maggioranza nella camera dei Comuni, cadesse 
in mani indegne della rappresentanza nazionale, e capaci di 
tradire i veri interessi della nazione. Ne vale incontro a 
tali inconveuienli il dire , che i piccoli Cumuni sono, al 
pari degli altri, membri delta Siciliana famìglia, che sono 
individui, persone di questa gran j'am­glia, egualmente che 
i più popolosi Secondo questi speciosi argomenti qualnnque 
cittadino avrebbe di ilio di emettere il suo volo elettorale; 
eppure tutto le moderne e sagge costituzioni , ed anche 
/' atto di convocazione, lauto lodato dal sig Orlando, ac­
cordano queslo drillo solamente ad alcune classi sociali, 
negandolo ad altre, il di cui voio, per mancanza d'intel­
ligenza e di morale, potrebbe riuscire fatale all' interesse 
di tutte (1). 

Né mi si opponga il mezzo termine di taluni che vorreb­
bero esclusi i Comuui piccolissimi, ed inclusi altri Comuni 
nulla rappiesenianza nazionale; giacché volendo ammettere 
le idee manifestale dal sig. Orlando, lutti i Comuni avreb­
bero uguale dritto ad essere rappresentati individualmente, 
poii escluso il Comune di Cariaci, la di cui popolazione 
ascende appena a 114 abitanti, ira uomini e donne, vecchi 

(1) Prego I miei concittadini, o spocialmenta i rappresentanti nazie­
naìi, a non dimenticar» I' esempio della antica Roma , ove il voto 
del basso popolo si vendo»,! ogni giorno all' incauto , u gli esempi 
più mollumi, ed anarchici dei coruul francesi, e dei collegi eletto­
rali spasoli, 

o fanciulli ! Con elio !' umile Cnrcaci dovrebbe essere nel 
parlamento roppresentata del pori «ho l'illustre Sirogusall 

Como adunque acoordare il drillo incontrastabile dei pic­
coli Comuni olla rappresentanza nazionale, con i veri in­
teressi della nozione? 

A me sembra che 1' idea fondamentale della soluzione di 
queslo problema, sì trovi racchiusa nella slctssa Costituzione 
del 1812 al $ 5, del ropitolo 5, del titolo 1, concepito 
in queste precise parole : — « Quelle città, o terre poi, 
» che contino un numero di abitanti infta scimila , saran 
» comprese uei distreiii. » Ei non vi ha dubbio di fatti 
che essendo giocalo!zo negare la rappresentanza individuale 
alle piccolo popidnzioii, 1' unico ripiego, onde non ledere 
i loro dritti, si é quello di supplii vi con una rappresen­
tanza collettizia; poiché questa non presenta gì' inconvenienti 
di sopra «limosinili perla individuale; si perché nella riu­
nione di molle piccole popolazioni si estende conveniente­
mente il ' ii liniero degli elettori, si perchè gl'intrighi e le 
iuiluenze divengono più difficili in un colleggio elettorale, 
tratto da varie popolazioni, cosi ancora perché allor liu­
sciin piò fucile rinvenire fra gli stessi elettori più di uno 
noluhiiilài degna della nazionale rappresentanza. 

E poiché­lu rappresentanza colletizia è 1' unica olla quale 
possono aver dritto i piccoli comuni, quale idea più sem­
plice può darsi di quella, di riunire nella stassa rappre­
sentanza lulte le piccole popolazioni dello stesso distretto? 

Ma la disposizione racchiusa nel paragrafo succennato 
dello attuale statuto va incontro a duo difetti, che la ieli­
dono nel follo infruttuosa, ed ingiusta. 

Ed in primo luogo l'elezione dei rappresentanti distici 
luali, stabilita al § 2 del cop. V del til. 1 non è esclu­
siva delle sole piccole popolazioni, ma vi concorrono an 
Cora lulte lu altre del distretto , e siccome più sopra è 
dimostralo che la popolazione di queste eccede di mollo 
quella delle prime , cosi il voto di quest' ultime resta di 
fallo soffocato da quello delle altre. Conseguenza inevi­
tabile di ciò , come saggiamente fa osservare il »ig. Or 
landò, lo svogliiimeiilo delle piccole popolazioni oli inter ve 
nire nel rapo distretto allo elezioni, laonde lu .disposizione 
rimane infruttuosa. Ingiusto è poi d'ultra parte che le po­
poluzioni, le quali sono nel Parlamento direttamente rap 
presentate, concorrono ancora alla elezione dei rappresen­
tanti distrettuali. 

In secondo luogo è da riflettere che non tutti i distretti 
contengono il medesimo numero di popolazione, non rap 
presentata direttamente (1), e che per conseguenza uon è 
ne giusto, oè rogionevole che lutti mandino al Parlamento 
li stesso numero di rappresentanti, come uello statuto del 
1812 i prescritto. 

Ai due connati difetti però di questo statuto , si può 
di leggieri riporare , .e così rispettare il dritto delle pic­
cole popolazioni, senza ledere , ne mettere in pericolo gli 
inleres­i nazionali. 

Tutti i comuni, direttamente roppresentati sì escludano 
dal concorrere alla elezione dei rappresentanti dislreiiuali, 
che dovranno essere solamente scelti, dogli elettori di lulte 
le popolazioni non rappresentate del distretto, riuniti a giorno 
fìsso nel capoluogo. 

11 numero de'rappresentanti distrettuali non sia più lo stes­
so in tulli i distretti, ma venga proporzionato al numero degli 
abitanti delle popolazioni, che concili rono allo di loro ele­
zione Così, che seguendo le norme dello statuto del 18 12, 
potranno essere uno, due , o tre secondo che queste po­
polazioni sorpassino , i 6,000 , i 18,000 , o i 30,000 
abitimi. 

Così a me sembra che resti risoluto il problema, senza 
urlare in nessun giavc scoglio. Prima però di terminale 
queslo mio articolo mi si permetta di dire , che io non 
so vedere affallo nella costituzione del 1812 consacralo 
alcun piincipio di aristocr.tzia municipale, che anzi mi sem­
bra che la rappresentanza delle Ire grandi citlà Siciliane, 
Palermo , Messina, e Catania sia stala nello statuto poco 
giustamente costituita, a fronte degli uliri comuni. Difatli 
Modica, che é la più popolosa dopo queste tre, e con­
ta 26,99? abitan i è rappresentata da due deputati, men­
tre Palermo non ne ha che sei, Messina e Catania tre; frat­
tanto in proporzione delle popolazioni la prima ne do­
vrebbe avere non meno di undici, la seconda non meno di 
sei, e la lerza non meno di quattro. Vero si e che finora 
quesle città si sono ricaliate di questa ingiustizia, nella 
elezione dei rispettivi deputali distri ttuuli , formando le 
loro popolazioni la maggioiauza assoluta di quelle dei ri­
spettivi distretti. 

Ma se il' mio. progetto, o qualche cosa di simile , ve­
nisse'od eseguirsi, esse perderebbero anche questo vantag­
gio, e giustizia vorrebbe che si aumentasse proporzional­
mente il numero dei loro roppresentouti. 

1& Marzo. 
MICHELE ZMTULIA. SCRIBANI 

(1) Ecco l'elenco di tutte queste popolazioni, il di cui numero è 
stato calcolato por tutti i 24 distretti. Palnrmo 39,829 Corluo­
RO 12,348. Termini 32,718 Cefalo 20,832 Messina 31,367. Mistret­
ta 14,150 Patti 39,015. f..utroreale 30.005. Catania 26,044. Nisosia 
15,944 Callagirono 7,879. Aei­reale 26,104. Girgeati 6,655. Bivona 
87.3o6.Scincca 3,(>12. Noto 10.893. Siragttsa 10,365. Modica 10,061. 
Trapani 952. Alcamo 12,830. Ma^zara 3,778. Caltanissetta 17,464. 
Piazza 3,352. Terranova 4,645. 

(N. B.) Non si garantisce la precisa esattezza di questo cifro , e 
di tutte le altre che occorrono in questo articolo, porche calcolate 
infretta. Pure i risultati si possono ritenere come sufficientemente 
datti per l'oggetto a cui sortono. 

li» riconosceva 
Sbandali e disfatti dulia voce, di un popolo ardente di 

libertà quei truci nemici dillo patria, the le mani lordar 
si vollero del sangue de' loro fia'elli? perula speme di un 
male auguiaio guidordone; spenta la forza dei desfi'òFà,''con 
lui caddero nella polve gì iniqui satelliti della tirannide, 
e sciolte le ombre di quella notte fatale, infrante le dure abu­
sive « barbare imposte che la fiorente Sicilia siiuollidivono, 
surscro unanimi i prodi sostenitori del governo ai quali 
il popolo consegnò i poteri, 

Quando il grido di liheiià echeggiavo in pi ima dal Teli ro 
allo orcio e balenava il fono vendicatore,il Siedimi*» icntivast 
ollumenie commuovere ul fragor de'le armi che spaventevoli 
forze pei napolitani,non lo cruno per lui,spiezziilor di perigli 
per lo liberili della pallia, la quale sciupi eppù caramente ha 
apprezzato. Godevo egli che un sogno dipingi a l'ucquislala 
sua libertà, ma sogno nori fu; gli ricoisero al pmsiero le glorie 
avilc, conobbe di essere invitto, ed in men che lo noi ro,della 
forza fisica e monile si vide sigimi e, e lo pulì in mirando, 
sciolto la vide dui ferri. Ilisorto il Siciliano, e veggendosi 
delle sue f.n:ol a militi o dispositive ad nltio non «'< mosse 
clic alla conservazione della polito , dilla sua tranquillità 
e della sua sussistenza; e I incivilimento portando con su 
non potersi uno associazione ben condurre se priva ella è 
di un cupo che la sostenga e garrntisc», voltosi oi suoi co­
nobbe coloro clic la capacità e I' abilità si aveano abbiso­
gncvoli per nulli re un ordinamento allo scompiglio avve­
nuto ad un eoipo di 2000000 di uomini, e li chiamava al 
governo;acciocché aecoiiipugiinoilo ni magnanimi nomi le loro 
gesta provar non facessero i dolori eh é uso licevere un 
popolo fieramente rivoliuio per lu sant'uà di mi» coesa. Il 
popolo noi mai ci mudo nella scelta , ebbe il piacele di 
vedere e di rispei'are le energiche disposizioni di quegli 
uomini ai quali é sii elio da' vincoli di eterno gratitudine 
per i travng'i giganteschi, the Inni sostenuto e sostengono. 
Appena dcs.si alunno ai porli eminenti a cui la patria chia­
matali; chiunque fon piacere li obbediva;ed allor si fu che 
t sommi veni,ero Indilli ed apprezzali, il saggio venerato, 
gli ortiggiuni lieiieli, ali dal tiavuglio , i miseii soccorsi e 
gl'iniqui pin,iti con'dcbita giustizia; a tulio si ollese per­
chè i Immilli, le «.nhoscr» il sangue «he hanno spesso mac­
chiato gli allori do'popoli suiti od inlrungero lu dura ca­
tena, se liciti non si io.sseio dal Siciliano Sa di cui rivolu­
zione lascia un'epoca immortale nella Minia dei secoli. 

Sia dunque eterna gioito a voi Siculi che nobilmente 
avete atterrati i ministri della tirannide, senza punto mac­
chiarvi che le mani né del sangue, né delle sostanze dui vo­
stri amati fratelli. Cloiia moggioie sia pur dala all'eroi­
smo de'sostenitori del governo provvisorio, il quale scevro 
di foiza fisico, ma della moiale grande posseditore ha nel 
modo il più eminente fermato nel!" osservanza de' propri 
doveri un popolo già reso padrone «li lulte le sue facoltà. 

Formano ad essi il p ù eloquente elogio la piovvide di­
sposizioni per non far iraucuie il vivere e per non far pe­
rire di fame tanti miseri, che sforniti ciano di mezzi cou 
dar loro largito elemosine secondo lo stato attuale della 
palria, tal che di già sgombra é la bella Palermo di qitel­
I' afflitta e numerosa moltitudine di cui gravemente era op­
presso, la qual cosa sotto quel duro governo non mai fu 
dato osservare. Sgombro è altresì da migliaia di presidiar!, 
i quali rolli i ceppi che I' aggravavano lutti vennero nella 
capitale della Sicilia cercando il pane, non quello che ba­
gnalo di la e lime si spezzava fra le ombre della tirannide, 
ma sibiline il pane della fratellanza, e deiM'«more che \ot 
si oll'iì spontaneo, unitamente ai mezzi per potersi eglino 
condiliie al suol natale ed ivi rallegrile con un'arte o me­
sliero i loro giorni Sia dunque di modello lo sluto attuale 
«b'Ila Sicilia, la quale, posciacché inlianse il giogo,bella 
ormai come grande .raccoglie le dolcezze di uno slato ben 
governuto. E voi ahita'ori della terra mirote i Siculi, che 
vi olii on il grado più sublime del potrio amore; miratela 
loro «lasse pensarne e segnalatene i nomi se è pur possi­
bile, e ad elenio rimembranza de' vostri posteri conservate 
come i pronipoti de' Siciliani conseivcranno scolpila nell'a­
nimo loro la virtù di quo' (orti, che assunto hanno per di­
sposizione di un popolo il governo provvisorio; e che con 
vivo interesse e con istudio solenne si son consacrati ad 
emergere provvide disposizioni per reprimere milioni di 
uomini nel caldo della loro polenza; quindi i nomi di un 
Ruggiero Settimo, di un Pasquale Calvi, di un principe di 
Scordia, di un marchese di Torrearsa e di un Pantelleria 
ed altri che lascio allo storico segnalarli , destino a voi 
Siculi ed alla Europa iutiera un senso incoucepibile della 
loro magnanimità nel difendere e governare la patria. 

ALFIO CIMINNITA 

NOTIZIE ESTERE 
É giunto a questo momento un vapore francese, il quale reca no­

tizia che l'imporadore di Austria abdicò in persona di suo nepota 
avendo inalberato Vienna la bandiera costituzionale e che Genova 
stassi all'ombra del governo repubblicano. 

Un istante per chi vuol ridere. 
Sarò spedito, brevissimo. È la sera che «hiiide il giorno in Ge­

nova, il crepuscolo fioco, e mesto tramandò il suo ragio, e inosser­
vata, e solitaria esca dalla città una donna che a passi lenti si avvia 
fra timida e coraggiosa. Si odono voci, un grido composto di mi­
naccio e d'ingiuria un tumulto, mille bastoni saltellano su quella 
donna.... si squarciano le vesti cade la maschera, si apre la scena 
Chi è Lei? Viali II Gonerale? Appunto. Lo percosse su di chi? Su 
Vial. Ridesto ? Non è perduto l'istante. Anche un Catone avrobbo 
riso! Aduiissi spectaUlin ri*u tcneatis amici? 

I direttori r ­ Sur ESTRI 
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